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Introduzione

Anzitutto è sorprendente constatare che nel quarto Vangelo si trovano assai meno <<gesti straordinari>> che nei vangeli sinottici, Giovanni ha conservato sette atti prodigiosi di Gesù, mentre un terzo del vangelo di Marco è dedicato alla narrazione dei <<miracoli>> di Gesù. Nel complesso Giovanni risulta quindi assai meno taumaturgico.

È inoltre da segnalare che la riduzione giovannea risponde a una scelta intenzionale e ha una finalità ben precisa, come viene detto alla fine dell’opera:<<Gesù compì in presenza dei discepoli molti altri segni che non sono scritti in questo libro>>(20,30). L’autore del cap. 21, altrettanto consapevole di questa riduzione, osserva:<<Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù, che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo intero non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere>>(21,25).

Segno (semeion) è la parola che il quarto Vangelo utilizza per indicare i miracoli di Gesù. Nei sinottici si tratta di un uso sorprendente di tale parola. Quando questi vangeli la utilizzano in rapporto alle azioni straordinarie di Gesù, si tratta spesso di un’espressione con connotazioni negative. A Gesù viene richiesto di fare un segno per convincere i dubbiosi della sua identità ed egli li rimprovera per la richiesta (Mt 16,1-4; Mc 8,11-13; 12,38-42; Lc 11,16-17.29-32). L’interesse nel vedere un segno come base per la fede viene condannata come un’espressione di sfiducia e di sospetto. È strano, allora, che il nostro Vangelo la utilizzi in termini positivi.

Gli Atti degli apostoli, tuttavia, forniscono un parallelo neotestamentario per l’uso giovanneo del termine. Atti ci ricorda che Pietro parlava di <<opere potenti, prodigi e segni>> di Gesù (At 2,22) e che gli apostoli operavano <<grandi prodigi e segni>>(At 6,8) che incutevano sacro timore nei presenti
.
Il segno nel Vangelo di Giovanni, però, ha un significato più specifico. Possiamo definire in via provvisoria il significato giovanneo del segno come un’azione di Gesù che mette a disposizione della testimonianza un’opportunità per comprendere la sua vera identità. In realtà, questa definizione è una forte semplificazione del significato della parola in questo Vangelo e del suo rapporto con la fede
.
Rispetto ai sinottici, il quarto Vangelo fornisce molte informazioni inedite, un quadro degli avvenimenti per vari aspetti diverso. A volte tali diversità costituiscono problemi storici notevoli (per es.: Gesù e Giovanni battezzano nello stesso tempo? Gesù  purifica il Tempio all’inizio o al termine della sua vita pubblica?). Ad ogni modo, l’evangelista presenta un quadro degli inizi inteso soprattutto come principio della rivelazione
.
Tipi di segni 

In compenso il tipo di racconti di miracoli del quarto Vangelo coincide sostanzialmente con quello dei sinottici. Di fatto, tre dei segni del Gesù giovanneo sono presenti anche nella tradizione sinottica: la guarigione del figlio del funzionario reale ( Gv 4,46-54; cfr. Lc 7,1-10 e Mt 8,5-13), la moltiplicazione dei pani (Gv 6,1-15; cfr. Mc 6,32-44) e Gesù che cammina sulle acque (Gv 6,16-21; cfr. Mc 6,45-52 e Mt 14,22-23). Benché il primo racconto non sembri parallelo in senso stretto, gli altri due mostrano una precisa corrispondenza, poiché erano uniti già nella tradizione premarciana e si presentano associati tanto nei sinottici quanto in Giovanni. Altri tre gesti sono molto simili ad altri della tradizione sinottica: la guarigione di un paralitico (Gv 5,1-18; cfr. Mc 2,1-12), la guarigione di un cieco (Gv 9,1-7; cfr. Mc 8,22-26 e Mc 10,46-52) e la resurrezione di un morto (Gv 11,1-46; cfr. Lc 7,11-17 e Mc 5,21-43). Resta priva di parallelo la trasformazione dell’acqua in vino del cap. 2.

Il Vangelo di Giovanni non presenta semplicemente un insieme di dati e tradizioni su Gesù, ma approfondisce dati e tradizioni. Questo approfondimento comporta un arricchimento del significato originale della tradizione in funzione dei problemi e delle preoccupazioni della comunità alla quale il Vangelo è rivolto. Non è sufficiente sapere che questi racconti iniziarono come brevi narrazioni di fatti straordinari di Gesù con una punta cristologica: <<Chi è costui?>> (Mc 4,4; cfr. Gv 8,25), che venne poi sviluppata e approfondita. È opportuno verificare il significato preciso che l’autore gli ha attribuito e il motivo per cui li definì proprio segni.

Il Vangelo di Giovanni non ricorre mai al termine dynamis per designare i gesti di Gesù né, del resto, riferisce di alcun suo esorcismo. Parla invece delle azioni portentose di Gesù come segni. Bisogna verificare se, con il termine segni, Giovanni intende riferirsi a ciò che i sinottici presentano parlando di atti potenti di Gesù. In ogni caso è mio intento individuare il significato preciso e specifico dei segni giovannei
. 
L’assenza degli <<atti potenti>>

Secondo i sinottici le dynameis di Gesù sono gli atti potenti che accompagnano la presenza attiva del regno tra gli uomini. Tuttavia Giovanni non parla del regno né descrive il processo d’instaurazione del regno tra gli uomini mediante l’espulsione dei demoni e la guarigione degli infermi. È quindi comprensibile che Giovanni non parli di dynameis di Gesù, perché i gesti prodigiosi di Gesù non sono essenzialmente connessi con la distruzione del potere del demonio. Ciò non significa che in questo Vangelo non si riscontri una profonda ostilità tra Gesù e satana (cfr. 8,44; 12,31; 14,30 e 16,33), né che l’azione salvifica di Gesù non implichi la vittoria su demonio. Tale vittoria, tuttavia, si avrà a un livello diverso (cfr. I GV 5,4).

I segni nei sinottici

La parola semeion (segno) è utilizzata dai vangeli sinottici con tre significati diversi. In primo luogo in senso escatologico, in riferimento ai segni degli ultimi tempi e a quelli che accompagneranno la parusia (Mt 24,3.24.30). In secondo luogo come prova apologetica per legittimare le pretese di Gesù (Mt 12,38-39; 16,1-4; Lc 23,8). Nei sinottici questo significato è chiaramente peggiorativo: sono i farisei a chiedere una prova. Gesù non la darà. Nel libro degli Atti, infine, la parola semeion si trova combinata al termine teras formando un’espressione tecnica per designare i <<miracoli>> di Gesù e degli apostoli: segni e prodigi. È probabile che questo uso lucano dipenda dai LXX. 

Ora, non vi è chiara corrispondenza tra questi tre significati e quello predominante nell’uso giovanneo. Due testi, in effetti, parlano di segno come prova apologetica che legittimi le pretese di Gesù ( 2,28 e 6,30), ma non si può dire che questo sia il significato prevalente in Giovanni. In realtà questa connotazione è peggiorativa proprio come nei sinottici. Per quanto attiene ai segni degli ultimi tempi, è da sottolineare che Giovanni propone una radicale reinterpretazione dell’apocalittica e, di conseguenza, è molto difficile individuare paralleli precisi.

Caratterizzazione dei segni giovannei

Segni e discorsi di autorivelazione sono strettamente correlati fra loro in modo che i discorsi esprimono il senso profondo dei segni e i segni, a loro volta, sono una drammatizzazione dei discorsi. Si assiste ad un crescendo del dramma: quanto più Gesù si rivela mediante segni-discorsi, tanto più si avvicina la tempesta sul capo di lui fino alla sua ufficiale condanna a morte (11,45-53), subito dopo interpretata in funzione della gloria nel cap. 12. Il ministero pubblico di Gesù che dovrebbe portare gli uomini alla fede, sembra concludersi con una catastrofe (12,37-50). Ma la logica umana non è quella divina. È necessaria la morte di Gesù, perché egli sia glorificato e possa attrarre tutti a sé (12,20-33)
.  

L’elemento più tipico del Vangelo di Giovanni è la relazione tra i segni e la fede. Basta un semplice sguardo ai passi principali del Vangelo per accorgersi che i segni sono strettamente legati alla fede:

2,11: primo segno di Gesù e fede dei discepoli.

2,23: a Gerusalemme molti credono in Gesù per i segni che compie.

3,2: Nicodemo si reca da Gesù, di notte, spinto dai segni che egli ha compiuto.

4,54: il funzionario reale e la sua famiglia credono in virtù del segno.

7,31: il messia, quando verrà, non potrà fare segni più grandi.

9,16: un peccatore non può compiere questi segni.

10,41: Giovanni Battista non compì alcun segno.

11,47: quest’uomo compie molti segni…tutti crederanno in lui.

12,37: benché avesse compiuto molti segni…non credettero in lui.

20,30: compì molti segni… affinché crediate.

Sembra a prima vista che il segno sia compiuto da Gesù perché debba condurre alla fede. Questa prima impressione va rettificata se si vuole cogliere il significato più vero dell’opera giovannea. La parola segno presenta significati diversi. Il segno inteso come prova apologetica è rifiutato da Gesù: 2,18 e 6,30. Inoltre la fede basata sui segni non riscuote la fiducia di Gesù: 2,23; 3,2 e 6,26. Del resto non sempre i segni conducono alla fede: 6,26 e 12,37.

I segni, dunque, sono rifiutati come prova apologetica. Gesù diffida dei segni come unico tramite per la fede:<< Se non vedete segni e prodigi, non credete>> (4,48; cfr. 2,23). Perciò il Vangelo insegna che il segno non è indispensabile per la fede:<<beati coloro che, pur non avendo visto, credono>>(20,29). Non è necessario <<vedere>> per credere. Al contrario, la vera fede conferisce una vista più profonda:<<Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?>>(11,40).

 I segni, dunque, sono una manifestazione della gloria per quanti sono disposti a penetrare il mistero di Gesù: <<Così a Cana di Galilea, Gesù diede inizio ai suoi segni, manifestò la sua gloria e i discepoli credettero in lui>>(2,11). Per loro i segni sono un mezzo per raggiungere la vera fede: contemplare la gloria di Gesù, la gloria del figlio unigenito (1,14; cfr. 20,30-31). 

Tale concezione della gloria deriva dall’Antico Testamento. In esso la parola era utilizzata per presentare due aspetti importanti della rivelazione: la manifestazione visibile della maestà di Dio in atti straordinari e il fatto che il Dio invisibile si manifesti agli uomini per mezzo di atti eccezionali. In questo consiste la gloria di Dio (cfr. Es 16,7-10; 24,17, ecc.). I segni giovannei, dunque, hanno un antecedente preciso e definito nell’Antico Testamento: i segni che Dio compie per il suo popolo nell’esodo verso la libertà (cfr. Es 10,1; Num 14,11-22; Deut 7,19; 29,1-3). 

Il significato dei segni giovannei

I segni nel quarto Vangelo non sono una prova che dimostri la fondatezza delle pretese di Gesù né un mezzo insostituibile per accedere alla fede. Sono strumento della manifestazione della gloria per quanti siano disposti a seguire la dinamica della fede. Forse per questo il Vangelo di Giovanni sottolinea, molto più dei sinottici, la straordinarietà delle azioni di Gesù: Lazzaro giaceva morto da quattro giorni, il cieco lo era dalla nascita, l’infermo della piscina era malato da trentott’anni, ecc.

Il significato degli atti straordinari di Gesù secondo Giovanni è quindi duplice. Da un lato, come gesti prodigiosi di Gesù, invitano a comprendere il mistero che si avvicina agli uomini nella persona di Gesù. In questo Giovanni si ricollega non soltanto alla tradizione sinottica e presinottica e, dunque, a Gesù ma anche ai segni miracolosi compiuti da Jahvé per il suo popolo in partenza dall’Egitto. I gesti straordinari mostrano la presenza di Dio in mezzo agli uomini.

Vi è però un altro significato, più specifico del Vangelo di Giovanni: in Gesù la salvezza giunge già a pienezza. Gesù è la pienezza della rivelazione salvifica di Dio. Approfondire la realtà di Gesù porta dunque a comprendere che egli è la presenza della realtà potente del Dio lontano e invisibile, la presenza della gloria. Solo la potenza di Dio può spiegare la magnificenza delle azioni di Gesù. Il Vangelo di Giovanni, persuaso che in Gesù è già compiuta la salvezza finale, penetra nella realtà di Gesù e coglie che nei suoi gesti, nel suo comportamento, è riscontrabile un avvicinamento del Dio invisibile e lontano, non un avvicinamento provvisorio ed esemplare, ma una presenza totale e definitiva. La salvezza non potrà venire in altro modo. In Gesù è possibile incontrare il Dio misterioso e contemplarne la <<gloria>>.

Questo è il motivo profondo per cui Giovanni è prevalentemente interessato alla struttura interna del segno: cerca di penetrare nell’articolazione interna di questi atti mirabili e di comprenderne lo scopo. Ciò che interessa Giovanni è la struttura essenziale del segno. Così scopre che essi conducono molto lontano, alla fonte e origine dell’attività di Gesù: i segni sono una manifestazione della gloria. L’elemento più caratteristico dei segni giovannei è, per quanto possa sembrare paradossale, che sia Gesù a compierli. Per tale ragione l’autore sottolineerà che Giovanni Battista non compì segni (10,41). Giovanni non avrebbe potuto compierne, poiché i segni sono propri del Figlio, l’unico che fa e dice ciò che vede e ascolta dal Padre
. 

Conclusione

Il Vangelo di Giovanni riconosce l’ambiguità dei segni. Le azioni miracolose non garantiscono che il risultato sia fede. Non c’è fondamento certo, sperimentale per la fede in Cristo: questo ci sta dicendo il Vangelo. Non conta quali radici nell’esperienza abbia la fede religiosa; l’esperienza non è mai prova certa di fede.

 Le cose stanno così, come l’evangelista evidentemente ben sa, perché l’esperienza è sempre ambigua, è sempre passibile di interpretazioni diverse.

L’altro concetto che l’evangelista sta cercando di comunicare è che, affinché i segni contribuiscano positivamente alla nascita e alla crescita della fede religiosa, essi devono essere percepiti in un certo modo. Devono essere inquadrati nella prospettiva della possibilità del coinvolgimento attivo di Dio nella storia umana. Quindi, affinché i segni producano fede devono essere sperimentati da una prospettiva che già la presuppone, almeno a un livello minimo.  

L’interesse di Giovanni non è incentrato sull’effetto dei gesti di Gesù, quanto sulla loro origine e fondamento. Perciò si può dire che la caratteristica dei segni giovannei è il loro significato rivelatore. I segni fanno conoscere la fonte e l’origine dell’attività di Gesù, ciò che ne anima l’operato, la ragione più profonda della sua presenza tra gli uomini. Su questo punto si colloca anche la differenza più rilevante rispetto ai sinottici: in questi ultimi l’interesse era prevalentemente incentrato sul significato del processo di instaurazione del regno attraverso la lotta col potere del male. Per questo è importante in essi il rapporto tra miracolo ed esorcismo (particolarmente in Luca). Giovanni ha seguito un percorso diverso, approfondendo maggiormente la realtà di Gesù, il suo essere inviato dal Padre. <<La vera fede deve andare oltre il miracoloso controllabile, poiché farà vedere al credente che in Gesù di Nazareth, il Figlio dell’uomo – uomo tra uomini e donne – il celeste e il terreno sono una cosa sola
>>.
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